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1. N. 179 - Domenica 29 LUGLIO 2001

1.1 L'intolleranza, lezione insegnata da sinistri maestri 

Al governo il compito di non lasciare che i ragazzi vengano indottrinati, ascoltando le loro istanze

Che i cattivi maestri spuntino all’orizzonte quando la sinistra si trova allo sbando e in forte crisi identitaria è diventato un avvenimento ciclico, le cui conseguenze incidono e hanno inciso sempre negativamente nella società italiana.

Quei cattivi maestri sono sempre pronti a dare lezioni e ripetizioni “gratuite” contro la libertà, la democrazia, il rispetto delle regole della convivenza sociale e civile: insegnamenti che i cittadini onesti pagano di persona, come è avvenuto nei tristi e recenti fatti accaduti a Genova in occasione del G8. Non è stato infatti casuale che Toni Negri, Luca Casarini e alcuni Beati costruttori di pace (che usano il messaggio evangelico strumentalmente) si siano dati appuntamento a Padova alcuni giorni prima del vertice dei grandi della Terra per definire coram populo, attraverso l’uso amplificato dei media, quale atteggiamento dovessero tenere, questi pacifisti di mestiere, durante le giornate del vertice mondiale. E in quel contesto “pacifico ed autonomo” hanno deciso le modalità delle azioni di lotta contro la globalizzazione incontrollata, contro la povertà globalizzata dei Paesi del Terzo e del Quarto mondo, come se questi problemi mondiali gravassero sulle loro spalle, come se essi avessero l’esclusiva della loro soluzione, e invece le soluzioni non spettassero ai governi e alla società civile tutta.

I centri sociali e certi cattolici (i quali si sentono gli interpreti privilegiati dei mali del mondo, magari per averli conosciuti in qualche tour social-turistico) sono rimasti per le sinistre l’unica arma che possa centrare un bersaglio a comando, quando esse e i sindacati si dibattono fra molte difficoltà al loro interno e all’esterno. Come è avvenuto nel Paese dopo la vittoria della Casa delle Libertà alle elezioni politiche e l’investitura popolare di Silvio Berlusconi.

I pacifisti accattoni possono vantare ora tra i loro maestri quel superbenestante di Vittorio Agnoletto, il portavoce del Genoa Social Forum che presume e presumeva, attraverso i media (di cui ha fruito ogni primo piano), di indottrinarci sulle tute bianche, sulle tute nere, sugli anarchici, sui carabinieri, sulla polizia, ecc., insomma di assurgere al ruolo di unico ideologo della protesta anti-G8, l’unico capace, per il suo potere carismatico e mediatico, di convogliare a sé le molteplici e multiformi anime, schizzate comunque di buonismo, di leninismo e di cattoprogressismo, tutti intrugli di un comunismo globalizzato.

Il frutto degli insegnamenti di maestri in gara l’uno con l’altro per spartirsi un maggior consenso presso i giovani, l’abbiamo potuto conoscere negli atti e nei fatti di intolleranza, di rivolta, di violenza di cui sono stati colpevoli e vittime, sempre i nostri giovani, figli di una società consumistica, dell’usa e getta, nella quale la persona, un valore per noi irrinunciabile, è invece ridotta a una cosa che se non piace deve venir modificata o cancellata con qualsiasi mezzo per omologarla alle richieste di grido del giorno d’oggi.

La politica, quella autentica, che si poggia sull’uomo, sui suoi diritti e sui suoi bisogni di democrazia, di lavoro, di solidarietà, di libertà, nonché sui suoi doveri di uomo e di cittadino, non può di certo lasciare il monopolio alla piazza, quando i membri del governo della Casa delle Libertà hanno favorito il dialogo, non rinchiudendosi nel palazzo e non rifiutandosi al confronto, anche se in questo caso non costruttivo perché l’interlocutore ha preferito il disordine, la confusione, la violenza come argomenti di persuasione globale.

La politica, quella autentica, rappresentata dai partiti al governo, ha il dovere verso i giovani, affinché non vengano indottrinati, reificati e robotizzati da quei cattivi maestri partoriti a comando dalle sinistre, di provvedere con cura alle loro istanze generazionali di crescita, di confronto e di guida, di fame di giustizia sociale, di solidarietà, di idealità, frutto della cultura cattolica-liberale-federalista che può contare su vecchi e nuovi buoni maestri.


 Mariella Mazzetto

1.2 Genova, per nostra fortuna i giovani non sono tutti così 

Quelli che manifestavano al G8 sono solo una parte delle nuove generazioni

Era scontato che l’esito del G8, qualunque esso fosse, avrebbe causato la veemente reazione delle sinistre. E purtroppo, la morte del grottino Carlo Giuliani non ha contribuito a raffreddare gli animi. Gli accadimenti di questi ultimi giorni dimostrano che dietro alle parole, le asserzioni e le dichiarazioni dell’opposizione c’è un intento strumentale di acuire il clima esistente nel Paese, nel tentativo di provocare ulteriori tensioni. Al governo e ai vertici delle forze dell’ordine vengono imputate responsabilità assolutamente inesistenti. Il nuovo ministro dell’Interno non ha fatto altro che eseguire i compiti lasciatigli dal suo predecessore, e le forze dell’ordine hanno dovuto far fronte ad una vera e propria sommossa. Le immagini riportate dai servizi sugli incidenti di Genova parlano chiarissimo. Eppure la sinistra continua a difendere a spada tratta i “distruttori”, dipingendoli come poveri agnelli sacrificali. Peccato che tra i moltissimi manifestanti innocui e pacifici si nascondessero pure quelli incappucciati, armati e preparati alla guerriglia e che questi delinquenti siano stati spalleggiati, assistiti e protetti dalla struttura organizzatrice del controvertice. Le sinistre continuano a ritenere i “ragazzi” presenti alle manifestazioni della Lanterna come i rappresentanti di tutto l’universo giovanile. Essi al contrario sono solo una piccola parte delle nuove generazioni. E per fortuna! Poiché queste persone sono la negazione di ogni dialogo: portano avanti un progetto ben preciso, rifiutando ogni contatto con il sistema a meno che non sia proveniente da strutture a Falce e Martello. Una lotta la loro, portata avanti con qualsiasi mezzo, e ribadisco qualsiasi mezzo, contro questo governo e il modello occidentale. E tutto con la simpatia (se non di più) delle forze politiche uliviste. Questi giovani si chiamano fuori dalla nostra società civile: la detestano, ne sono fortissimamente contrari e aborriscono il capitalismo, salvo poi usare i prodotti delle multinazionali. L’unica società che riconoscono è quella delle “democrazie” rosse (Stalin, Mao, Ho Ci Min, Ceaucescu, Fidel, ecc.), realtà corrispondenti a Paesi del Terzo Mondo, oggi definiti più diplomaticamente in via di sviluppo. Realtà dittatoriali dove, a parte una ristretta cerchia di parassiti addetti alla gestione del potere, tutto il resto della popolazione era (ed è) alla fame. E con il sostegno dei media amici, gli esponenti dell’Ulivo stanno cercando di girare le carte in tavola, facendo passare le forze di polizia come il braccio armato di un esecutivo fascista e lanciando nel contempo alcuni ricatti. Eh no signori! Quando le sinistre erano al potere imponevano la loro volontà. Ora le cose sono cambiate ed è esattamente questo che brucia ai nipotini di Berlinguer. La Casa delle Libertà non deve cedere agli inciuci. L’Italia ha già pagato abbastanza per questa maledetta consuetudine. Niente sconti quindi. La maggioranza ha i numeri per andare diritto per la sua strada. Qui è necessario un radicale cambiamento del Paese, ed è risaputo che il centrosinistra è assolutamente arroccato alla difesa dell’esistente. La gente si attende molto dal governo Berlusconi e dalle idee innovative della Lega, e quindi sarebbe un errore cedere alle pretese di una minoranza votata alla difesa ad oltranza di una accozzaglia di squadristi pagati per demolire ogni cosa al loro passaggio: è ora di farla finita con i ragazzi “contro” e le loro strutture che non portano alcun beneficio alla società. La sinistra teme fortemente che l’arrivo della Cdl alla guida dell’Italia conduca ad una rinascita del Belpaese e quindi apra finalmente gli occhi a quanti in tutti questi anni sono rimasti irretiti dalla demagogia e dalle ipocrisie tipiche del passato governo. E l’astio delle forze politiche sconfitte il 13 maggio è dimostrato dalle affermazioni in Transatlantico in particolare dei vari oratori diessini, che mai si sono sentiti a disagio come in questo periodo della storia recente della Repubblica: non sanno più che pesci pigliare per occultare l’evidente crisi del partito.


Marco Mari

1.3 Quale democrazia in Europa? 

Polemiche perchè il Vaticano emetterebbe i suoi euro con figure di Santi

Non so quanti di voi lo facciano, ma io una volta la settimana mi permetto di comperare qualche quotidiano estero, preferibilmente di lingua francese o spagnola, e così in diretta riesco a cogliere i pensieri e gli umori dell’Europa. Una notizia che vi voglio far conoscere riguarda un articolo che ho trovato su Le Figaro. Il primo ministro francese Jospin fa sapere al Vaticano di guardarsi bene dal mettere effigie di santi o papi sulle nuove monete che anche il Vaticano dovrà emettere in concomitanza con la moneta unica europea. Come sappiamo dal primo gennaio 2002 gli euro che saranno in circolazione avranno una faccia comune e una faccia propria a ogni Stato che li mette in circolazione. Pareva scontato che il Vaticano potesse stampare sui suoi euro le immagini che voleva: naturalmente papi o santi di circostanza. L’immagine sacra metterebbe in discussione, stando a Jospin, la laicità della casa europea. Questa polemica mi fa sorgere mille dubbi sulla democrazia della futura Europa, sull’esistenza dello Stato Vaticano, della sua autonomia, della sua amministrazione, della sua moneta. Vorrei farvi notare che anche Gesù spesso parla di soldi, sebbene non li gestisca in prima persona. Quando lo vogliono imbrogliare, chiedendogli se si devono pagare le tasse ai Romani, risponde con quella famosa frase “Date a Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio”. Gesù, dunque, non condanna il denaro, ma dimostra un forte distacco da esso. L’ideale per la Chiesa non è possedere o no i soldi, ma possedere il distacco giusto nell’usarli. Vecchio proverbio sempre attuale, tanto che si può perfino prendere per buona la posizione del primo ministro Jospin. Le Figaro però fa notare un paio di dettagli curiosi. Jospin ora fa il missionario della laicità dell’euro, mentre in Francia egli stesso è sotto accusa perché da giovane è stato responsabile di una cellula rivoluzionaria trotzkista. Nello stesso tempo il presidente della repubblica francese Chirac è alle prese con la giustizia: deve spiegare la provenienza di denaro per certe spese. Il quotidiano francese mette in rapporto i due fatti: gli euro vaticani e il passato di Jospin. «Il nostro primo ministro ha vergogna per il suo passato trotzkista. Ciò non vuol dire che il Vaticano debba avere paura del suo passato per fagli piacere». Il passato è lì sempre, spesso inevitabile per i politici. Così è. Buondì a tucc.

Sciur Curat

1.4 «Da noi entra solo chi lavora»

Rossi: «Il vero razzismo è permettere agli irregolari di invaderci»

 «È sul problema dell’immigrazione che casca la sinistra sedicente anti-globalizzazione. Infatti la galassia post e neo-comunista, da Veltroni a Bertinotti, passando per Agnoletto e Casarini, è tutta schierata a favore dell’immigrazione di massa, esattamente come le lobbies mondialiste. La Lega invece si batte contro gli effetti nefasti del mondialismo in modo serio, contrastando appunto uno di questi effetti: l’immigrazione extracomunitaria».

Guido Rossi, vicecapogruppo dei deputati della Lega Nord Padania, giovedì scorso è intervenuto alla Camera nel corso del dibattito sulla guerriglia di Genova e, unico parlamentare, ha avuto modo di evidenziare la collusione tra i cantori del mondialismo (lobbies economiche, multinazionali, potentati finanziari) e i paladini della società multirazziale (l’Ulivo in generale più i comunisti e gli Agnoletti). Adesso che sono fioccate le inevitabili polemiche sulla bozza della nuova legge sull’immigrazione elaborata dal Carroccio e da An, il deputato cuneese rincara la dose. «Giù la maschera, compagni - attacca Rossi -. Voi non avete le carte in regola per schierarvi contro il progetto mondialista in quanto siete internazionalisti quanto, se non peggio, dei fautori della globalizzazione economica. Lo dimostra la vostra difesa dell’immigrazione incontrollata».
Onorevole Rossi, sul tema dell’immigrazione extra-europea la Lega ha le idee molto chiare. Purtroppo però i grandi organi di informazione, Rai in testa, sono apertamente schierati a favore di quel fenomeno. È facile quindi, per la sinistra, sparare le solite accuse di razzismo. «Sì, mi auguro che presto si possa avere un’informazione più obiettiva, altrimenti si continuerà a portare acqua al mulino di una sinistra che è stata duramente battuta alle elezioni e che sta cercando di cavalcare i moti di piazza su G8 e “razzismo”. Francamente, a guardare i servizi sulle violenze di Genova trasmessi dalla Rai e da Mediaset, mi è venuto il voltastomaco. I protagonisti della devastazione del capoluogo ligure vengono quasi sempre capiti, quando non addirittura coccolati. Ciò significa che stanno dalla parte giusta».

Qual è la parte “giusta”? «La parte dei mondialisti. La sinistra è l’altra faccia della medaglia del mondialismo, anche se nessuno, eccetto noi, lo dice con chiarezza. Tantomeno le televisioni dirette dagli ex -sessantottini e da gente che ha sempre militato a sinistra».
D’Alema ha accusato il governo di fascismo e i poliziotti di emulare le milizie di Pinochet. «Questa è una sinistra che, quando era al potere, si recava nei santuari della mondializzazione e che ha fortemente voluto il G8 a Genova. Poi è arrivato il morto e adesso utilizzano quella tragedia contro il governo Berlusconi. È una vergogna».

Però anche nella Casa delle Libertà c’è chi storce il naso sulla nuova legge sull’immigrazione. Buttiglione, ad esempio, ha detto che non è giusto chiamare criminale chi va a cercarsi un lavoro all’estero. «E chi ha mai detto una cosa simile? Forse Buttiglione non ha letto bene la proposta di legge, altrimenti si sarebbe accorto che sono proprio gli immigrati che vengono e cercare un lavoro che potranno essere accettati, mentre tutti gli altri verranno respinti. L’Italia ha sottoscritto il Trattato di Schengen e questa legge lo rispetta in pieno: i non regolari non possono restare in Italia nè circolare liberamente sul territorio dell’Ue».
Sul reato di clandestinità la Lega però è contraria. Perché? «Perchè si andrebbero a riempire i tribunali di clandestini sotto processo. È stato quindi trovato un compromesso con le posizioni di An, favorevole invece al reato di clandestinità. L’importante sarà cancellare l’obbrobriosa legge Turco-Napolitano, una normativa anti-europea, mondialista al cento per cento. La società multirazziale non funziona. Noi prevediamo i contratti di soggiorno a tempo per chi ha voglia di lavorare. Chi invece crede di entrare in Italia per non fare nulla, si sbaglia di grosso. Questo andazzo voluto dalla sinistra è finito, finalmente».

E il razzismo? «Il razzismo lo fa la sinistra e tutti quelli che permettono a tutti di entrare in Europa senza la garanzia di un lavoro onesto, costringendo i clandestini ad ingrossare le file della criminalità. Come diceva un manifesto della Lega già negli anni Ottanta, portare i clandestini da noi è il vero razzismo». 


Gianluca Savoini

1.5 Io borgomastro in Parlamento

Cesare Ercole: «Portiamo avanti il progetto devolutivo»

Roma - Cesare Ercole è stato eletto per la prima volta al Parlamento il 13 maggio, ma ha le idee molto chiare sul ruolo e sui compiti che dovrà svolgere in questa sua nuova funzione. Il neo parlamentare del carroccio è stato eletto deputato nel collegio uninominale di Vigevano, in provincia di Pavia, con il 56, 1%. Una vittoria schiacciante. Sindaco di Broni per molti anni, Cesare Ercole non ha avuto difficoltà ad ambientarsi e a muoversi nelle nuove aule parlamentari che a Roma lo vedranno protagonista. Proprio l’esperienza che ha maturato come primo cittadino del paese in provincia di Pavia è stata utile per evitare di rimanere incagliato nelle vellutate sale romane. Esperto di amministrazioni locali e di sanità, avendo esercitato per molti anni l’attività di medico condotto, Ercole si metterà al lavoro per eliminare quelle norme che impediscono ai sindaci di ben lavorare e si impegnerà per realizzare quella devoluzione sanitaria che è uno dei punti principali del programma leghista.

Quali sono le differenze che ha riscontrato tra il ruolo di “Borgomastro” di una cittadina come Broni e il suo nuovo incarico di parlamentare? «Indubbiamente entrare in questo meccanismo che è il parlamento italiano non può che lasciare sconcertato anche chi, come me, viene da una esperienza nelle istituzioni: otto anni da sindaco , quattro anni di consigliere provinciale fanno fare esperienza. Ma qui è tutto diverso, completamente diverso. Esperienze, però, che aiutano me ed altri colleghi che hanno avuto modo di svolgere un incarico in prima linea. Ti danno, io penso, quello sprint in più rispetto a chi è nel parlamento, anche da molto tempo, ma non ha mai maturato nessuna esperienza politico-amministrativa. Questa è già una prima differenza. Noi siamo portavoce di istanze territoriali che abbiamo vissuto e di cui conosciamo le motivazione. Siamo a Roma proprio per cambiare queste cose. Direi che la nostra forma mentis è diversa. Sappiamo quali sono i problemi degli enti locali, sappiamo il significato dell’autonomia vera e propria senza tutti quei lacci e laccioli delle leggi che vincolano l’opera di noi amministratori. Il nostro dovere è proprio quello di andare a fare il possibile per un cambiamento in questa direzione».

Quando era sindaco di Broni aveva un rapporto molto stretto, un legame molto forte con i suoi cittadini ed elettori. Ora che è lontano, a Roma, come si rapporta con loro? «Io sto vivendo questa avventura come se fossi il portavoce dei cittadini che mi hanno eletto. Io premetto che sono stato eletto in un altro collegio che non comprendeva la città in cui per tanti anni ho svolto l’opera di sindaco. Quindi tanti cittadini che mi eleggevano come sindaco non hanno avuto neanche la possibilità di votarmi come deputato. Comunque questo non significa che io non porti, non senta il peso di questa elezione anche verso i cittadini di tutta la mia provincia». 

Sindaco di Broni, eletto a Vigevano. I fautori dell’uninominale ci assicurano che questo sistema garantisce una conoscenza da parte dell’eletto del territorio e viceversa. Pensa che l’uninominale sia fallito? «Io ho sempre sostenuto che queste erano elezioni politiche e quindi, per il semplice fatto che sono elezioni politiche, l’elettore di quel collegio doveva votare il simbolo. In questo caso era la casa delle Libertà con un candidato della Lega Nord. Poco significato aveva l’essere originario del collegio perché le elezioni politiche hanno un’altra valenza. Io potrei capire invece questo ragionamento quando si tratta di gradi più bassi delle istituzioni, cioè quando si ha a che fare con elezioni che riguardano il sindaco della piccola città, del paese o il consigliere provinciale o addirittura il consigliere regionale: allora ovviamente ha un si gnificato che il consigliere sia rappresentativo di una determinata area. Ma quando si parla si elezioni politiche penso che l’elettorato abbia guardato più che altro il programma che io andavo a proporre, tanto è vero che il mio antagonista era un sindaco del luogo, quindi favorito in un certo senso. L’elettorato ha premiato invece il programma politico vero e proprio, quello portato avanti dalla Casa delle Libertà». 

Quali saranno le istanze del suo territorio che porterà avanti in Parlamento? «Io, per esempio, sto già lavorando per le istanze del territorio di cui sono rappresentativo: Vigevano. Sto impegnandomi con Maroni per portare avanti un progetto di legge per i bambini e sto preparando tante altre cose. Io poi mi occupo di sanità. Tutta una serie di operazioni che valgono sia per il mio territorio sia per la provincia e l’intera regione». 

Lei fa parte della commissione affari sociali. Quale sarà il suo apporto in Parlamento? «Io e un’altra collega facciamo parte, come diceva, della commissione affari sociali. Questa commissione si chiama così perché si occupa sia si sanità che di politiche sociali. Evidentemente noi portiamo avanti il nostro progetto devolutivo in tema sanitario. Il nostro segretario federale e ministro per le riforme Umberto Bossi presenterà la prossima settimana il progetto sulla devoluzione. Proprio in quel progetto sono contenute, sono insite le proposte che fa l’onorevole Bossi per la devoluzione alle regioni in campo sanitario, per quanto riguarda la polizia locale, la formazione professionale , l’istruzione. Il mio modus operandi nel proseguo del mio mandato sarà proprio in campo sanitario per la devoluzione sanitaria».

Dal punto di vista personale, come è cambiata la sua vita dopo l’elezione in Parlamento? «La mia vita è cambiata completamente, ma d’altra parte quando si fanno queste scelte si sa benissimo a cosa si va incontro. Scelte così si fanno dopo una lunga riflessione. Io ho cinquanta anni e certe scelte le medito e so perché le faccio. Comunque alla base c’è la fede e il credere nel progetto politico del nostro movimento. È questa fiducia, la consapevolezza di lavorare per un progetto serio ed utile a spingerci a fare dei sacrifici».

Bossi aveva annunciato che, se necessario, vi avrebbe fatto lavorare anche d’agosto. Temeva di saltare le ferie? «Non ho paura di queste cose perché non sono abituato a fare le ferie».

Igor Iezzi

1.6 «La violenza cancella ogni ragione di protesta» 

Identità e cultura vere armi no-global

Bandiere rosse e vestiti alla moda. Rivoluzione e vacanze pagate da mamma e papà. I giovani della contestazione anti-global in questi caldi giorni di mezza estate si stanno gustando il “meritato” riposo dopo le fatiche di Genova. Sdraiati sui lidi del Belpaese o “per qualche audace...” parafrasando Guccini, al caldo di una remota spiaggia cubana, stanno ricaricando le pile per l’autunno che, a giudicare dalle previsioni di qualcuno, si prospetta essere “di lotta”.

Luciano Violante, capogruppo Ds alla Camera, si è lasciato andare ad una previsione: “Se il sistema politico si chiude c’è il rischio che la protesta anti-globalizzazione divampi a settembre nelle scuole”. 

Quale occasione migliore per una sinistra in crisi di vocazione e di identità che tornare ad agitare la piazza cavalcando e strumentalizzando, come ha sempre fatto, la voglia di ribellione delle nuove generazioni. Picchetti, manifestazioni, cortei. Per le strade delle città torneranno a sfilare i ventenni con addosso il faccione del grande utopista argentino che sicuramente, di fronte a tanta falsità e manipolazione, si starà rivoltando nella tomba pensando a come erano diversi i tempi in cui correva dietro ad un’utopia a cavalcioni della sua motocicletta.

Una contestazione che, orfana di contenuti e reali motivazioni, sempre più spesso si mescola con la violenza, “Genova docet”.

«La guerriglia scatenata nella Lanterna - osserva il coordinatore del Movimento Studenti Padani Massimiliano Capitanio - ha fatto scomparire tutti i messaggi che si volevano lanciare con le manifestazioni anti-globalizzazione. Paradossalmente agli occhi di tutti hanno ottenuto di più gli otto grandi, che qualche risultato sono riusciti a portarlo a casa. Mi auguro almeno che chi era in piazza a Genova sapesse perché era li...».
Contestare veramente la globalizzazione è un’altra cosa... «Certo. Con la violenza si ottiene un effetto contrario a quello che si vuole. L’opinione pubblica cioè si fa l’idea che chi contesta sia un teppista e quindi implicitamente avvalla l’opera di chi sta dall’altra parte, chiudendo la mente ed evitando di riflettere anche su quegli aspetti della globalizzazione che invece andrebbero discussi».

I giovani padani infatti, spesso sono critici verso certe tendenze omologanti e mondializzanti. «Noi non vogliamo la globalizzazione culturale che cancelli tutte le identità e riduca l’uomo in un atomo. Non un cittadino ma un semplice consumatore, senza passato e memoria. La nostra lotta è quindi radicalmente diversa, anche nei contenuti oltre che nei modi, da quella che la sinistra che al contrario vede di buon occhio una globalizzazione di questo tipo».

Che ruolo possono ricoprire le scuole in questa vostra attività di sensibilizzazione verso i rischi della globalizzazione? «Un ruolo importante. Secondo noi è proprio dalle scuole che dovrebbe partire la riscoperta della cultura identitaria, delle lingue locali e delle tradizioni dei popoli. Un bagaglio culturale importante anche per porre un argine agli effetti più negativi della globalizzazione economica».

Violante teme che a settembre gli studenti tornino a mobilitarsi. Cosa ne pensa? «Vista la situazione, l’ipotesi tratteggiata da Violante più che una preoccupazione appare quasi un invito. Lo abbiamo già visto. Nelle scuole durante i cinque anni di governo ulivista, salvo episodi sporadici, non si sono registrate grandi proteste. Dopo il 13 maggio invece, alla prima occasione, gli studenti sono stati fatti tornare in piazza».

Teme la solita strumentalizzazione? «Il rischio esiste. A differenza del passato però il mondo della scuola non più unicamente in mano alla sinistra. Il nostro movimento, ad esempio, negli ultimi anni è cresciuto molto e si è radicato in tutto il Nord. Tramite i nostri rappresentanti, nei consigli di istituto e negli altri organismi, cercheremo di contenere il fenomeno, parlando e spiegando certe cose agli studenti e non servendogli solo diktat e parole d’ordine».

Volete degli studenti coscienti anche nella protesta, giusto? «Non siamo pregiudizialmente contro tutte le proteste. È giusto scendere in piazza se però ci sono dei buoni motivi per farlo. Non siamo portati ad essere “i pastori di un gregge” come fa la sinistra. I post comunisti del resto sono l’esempio lampante della politica finalizzata unicamente al caos, per quanto forti possano essere nelle scuole se alla base di tutto fossero portatori di un messaggio non sarebbero ridotti così male a livello elettorale...».


Paolo Bassi

1.7 Il ricatto di Violante

L’ex presidente della Camera: o la Commissione o scateniamo la piazza

Calderoli: Agnoletto gli ha già rubato la scena Il capogruppo dei Diessini alla Camera Luciano Violante sceglie la strategia del ricatto e ribadisce la necessità di un’indagine del Parlamento sui fatti di Genova altrimenti, annuncia, sarà mobilitato il Paese. Violante, da Torino, ha lanciato un vero e proprio ultimatum «Il governo ha una settimana di tempo per compiere un atto di saggezza e aprire un’indagine parlamentare sui fatti del G8 di Genova» ha detto Violante «altrimenti partiranno iniziative popolari, raccolta di firme e manifestazioni in tutto il Paese». «Le Feste dell’Unità di agosto e settembre - ha sottolineato l’ex presidente della Camera - saranno utilizzate per discutere di questi problemi».

Puntuale e precisa la replica del vicepresidente del Senato e segretario della Lega Lombarda Roberto Calderoli: «E’ curioso che Violante, già presidente e vicepresidente della Camera, prenda fischi per fiaschi tirando in ballo il governo sulla questione della commissione d’inchiesta per i fatti di Genova, iniziativa , quest’ultima, che eventualmente sarebbe squisitamente parlamentare». «Nel caso di inefficienza o inadempienza dell’esecutivo o degli organi preposti all’accertamento dei fatti - prosegue Calderoli - il Parlamento, di sua iniziativa, può infatti promuovere tali indagini. L’uscita di Violante, a una settimana dagli eventi e a fronte di una dichiarata volontà del Presidente del Consiglio di fare piena luce su di essi appare dunque fuori tempo e del tutto immotivata». 

«E’ sorprendente poi, - afferma il segretario della Lega Lombarda - che tale richiesta giunga da una parte politica che finora ha detto no alle commissioni sul dossier Mitrokin, sul caso Telekom Serbia e su Tangentopoli». 
«Quanto alle manifestazioni di piazza - sostiene Calderoli - e alla mobilitazione popolare promessa o minacciata, temo per il povero Violante che per i Ds il capitolo sia definitivamente chiuso: Agnoletto e soci - cui non riesce a star dietro neppure l’attempato Bertinotti - hanno rubato loro la parte e la scena». «La discesa in piazza - conclude Calderoli - ci sarà comunque, ma non perché lo vuole Violante e indipendentemente dalla Commissione. A ricorrervi sarà qualcuno che utilizzando le tute rosso-nero-bianche, spera di fermare il cambiamento in corso nel Paese. Il governo, caro Violante, non si illude su niente poiché ha già dimostrato di non voler celare nulla. Piuttosto non si illudano di farla franca coloro che sono impunemente tornati da a Genova dopo aver devastato la città. Il mese di agosto e i successivi, infatti, serviranno a scovare proprio costoro che - nascondendosi dietro la parola sociale - vogliono resuscitare il teppismo e il terrorismo».

Chiara anche la risposta del ministro per l’attuazione del programma di governo, Beppe Pisanu: «L'ultimatum di Violante non giova a nessuno e rischia di fare il gioco di tutti gli estremismi». 

«L'Esecutivo - ribadisce Pisanu - non ha nulla da temere dall’accertamento della verità dei fatti di Genova e attende serenamente l’esito delle indagini giudiziarie ed amministrative tempestivamente avviate». «Proprio per questo, il presidente Berlusconi - prosegue Pisanu - ha potuto tenere al Senato un discorso fermo ma distensivo, tutto teso a ristabilire il normale confronto politico tra maggioranza ed opposizione».

Qualche apertura arriva dal ministro per i Rapporti con il Parlamento Carlo Giovanardi «Se l’Ulivo lunedì ritira la mozione di sfiducia al ministro dell’Interno, lunedì stesso si può fare la commissione parlamentare d’indagine sugli incidenti di Genova. Ma ci vuole onestà intellettuale da parte del centrosinistra e non pregiudizi». 

1.8 La Russia ha scelto la Padania

Incontri in Regione Veneto dopo la visita a Pontida in Lombardia

È in arrivo oggi all’aeroporto della Malpensa una delegazione di parlamentari della Duma della Federazione Russa, accompagnati da consiglieri economici del presidente Putin e dal vicepresidente del colosso petrolifero Caspio Gaz.

La delegazione è guidata dal parlamentare Gadgi Makhathcev, che è anche membro effettivo del Consiglio d’Europa e vicepresidente della Commissione per gli Affari delle strutture pubbliche, e composta dal deputato Alexei Guzanov, membro della Commissione Lavoro e politiche sociali, dal deputato Alexandr Klioukin, vicepresidente della Commisione per le Politiche dell’informazione e da due consiglieri del Presidente: Salman Magomedov, professore di medicina, esperto di politica ospedaliera, e Semen Krouglov, del Dipartimento per il Management del Presidente e il Centro federale dei pagamenti.

Li accompagna Anna Kameneva, assistente parlamentare alla Duma.Tre sono le politiche che stanno a cuore al presidente Putin per cambiare lo stato attuale dei popoli della Federazione Russa: la trasformazione a gas per autotrazione dell’alimentazione di tutti gli autoveicoli pubblici. Ciò farà risparmiare petrolio che sarà così possibile utilizzare nella bilancia dei pagamenti, per riequilibrare la situazione di forte indebitamento dello Stato e delle altre strutture pubbliche federali. 

Altro problema è la sostituzione della Vodka e dei superalcolici in genere con il vino a più bassa gradazione nelle bevande da pasto della popolazione e soprattutto dei lavoratori, per prevenire il fenomeno dell’alcoolismo, che è diventato una piaga sociale diffusa: milioni di malati e migliaia di incidenti sul lavoro sono provocati dall’abuso di sostanze superalcooliche. Sulle mense pubbliche il presidente vuole vedere il vino, ma la Georgia, che ne era grande produttore, è oggi indipendente e gli altri Paesi del Sud della Russia sono oggi indipendenti, nella Csi. La loro produzione comunque non basterebbe, ed è per questo che i consiglieri della Duma hanno pensato ai vini del nostro Paese, che coprono una vasta gamma di prodotto, dal più popolare e di vasto consumo a quello più ricercato, di elevato livello. La Regione Veneto è uno dei produttori più qualificati, sul Corridoio V e con due porti strategici, come Venezia e Trieste, e per questo ospiterà la delegazione e mostrerà le prestigiose Cantine Zonin e altre Cantine sociali tipiche. Per il gas incontreranno il presidente dell’Asso Gas, Zucchi e alcuni industriali del settore, tra cui Roberto Padovani della Plose Group e per quanto riguarda le possibilità di finanziamento di eventuali joint-ventures saranno ricevuti martedì 31 luglio a Pordenone nella sede della Finest S.p.A., finanziaria regionale del Tri-Veneto per l’Est europeo, dal suo presidente, Paolo Petiziol.

Ma il centro degli incontri ufficiali sarà il 30 nella città di Venezia dove, nella splendida cornice della Serenissima, il sottosegretario al Commercio estero per le Attività produttive del ministro Marzano, Stefano Stefani, presidente di Lega Nord, li accompagnerà al Palazzo del Governo della Regione Veneto, dove saranno ricevuti dall’assessore alle Pmi, Marino Finozzi, e a Palazzo Balbi, sul Canal Grande, sede del Consiglio Regionale, dove saranno ricevuti dal presidente del Consiglio regionale, Enrico Cavaliere.

Argomento degli incontri sarà la discussione sulla reciprocità di trattamento delle imprese nei due Paesi, poiché sono già molti gli imprenditori veneti a essere attivi in Russia, ma per le piccole e medie imprese è ancora difficile poter operare in quel grande Paese per via dei grandi rischi e dell’elevato livello degli adempimenti burocratici da effettuare sia in Russia sia in Italia, per poter non solo esportare, ma anche investire con profitto, e senza perdite, in quelle terre.

La Serenissima Repubblica di Venezia ha una grande tradizione di amicizia e di lavoro con la Russia, a partire dagli architetti e costruttori bergamaschi che fecero grande e bella San Pietroburgo, l’antica capitale. Molti dei grandi traffici con l’Oriente si svolgevano poi per via Russia lungo il Corridoio V.

In Lombardia la delegazione visiterà a Caprino Bergamasco la VinilChimica S.p.A. dei F.lli Martinelli e sarà loro ospite al ristorante Tonallo di Pietro Isacchi a Cisano. Ma la vicinanza con la millenaria Abbazia di Pontida ha attirato la delegazione a visitare la storica “Sala del Giuramento“ della Prima Lega Lombarda del 1175, ospiti dell’Abate, dom Giustino Farnedi. A loro va anche il saluto e l’augurio del senatore della Lega Nord, Roberto Castelli, ministro della Giustizia del Governo Berlusconi, che in questo territorio è infatti di casa. 


Archimede Bontempi

1.9 «Tutelare seriamente i rischi delle imprese» 

Il sottosegretario Stefani: è d’obbligo la prudenza

Il sottosegretario alle Attività produttive, deputato Stefano Stefani, presidente della Lega Nord, ha dato al Commercio Estero, già ministero e oggi dipartimento del ministero delle Attività produttive, un’impronta immediata di novità, impostando un’azione rivolta all’accesso ai mercati dell’Est anche delle piccole e medie imprese. 
Gli chiediamo: qual è lo scopo di questa importante delegazione del Parlamento russo in Regione Veneto, e non solo? «È la prima volta che una delegazione di parlamentari della Duma e consiglieri economici del presidente visita ufficialmente una Regione del Nordest con un mandato per tre importanti settori: il gas per autotrazione, il vino e le strutture ospedaliere. Sono mesi che stiamo lavorando a questo progetto che oggi si è realizzato».
Una delegazione quindi che nasce da un lavoro di rapporti di lunga durata? «Da ben prima delle elezioni politiche lo staff di consiglieri del presidente Putin ha manifestato l’intenzione di stabilire rapporti con i dirigenti della Lega per arrivare alle piccole e medie imprese padane, che tutto il mondo ci invidia, e che possono contribuire forse in modo determinante a rivoluzionare una società che il comunismo ha impregnato di centralismi e inefficienza. Non abbiamo potuto però, per gli impegni di una campagna elettorale che è durata quasi un anno, recarci al Convegno di San Pietroburgo dei parlamentari europei, né a Mosca, a conferire con lo staff del Presidente. Oggi è diverso, sia perché gli incontri di Lubljana e Genova tra Bush e Putin hanno ricreato un dialogo costruttivo tra Occidente e Russia, sia perché il governo Berlusconi, e, in particolare, il ministro alle Attività produttive, Antonio Marzano, considerano la Russia un mercato importante anche per le piccole e medie imprese, che stanno a cuore alla nostra politica commerciale».

Ma soprattutto le imprese del Nordest, siano piccole, medie o medio-grandi, hanno bisogno di strumenti finanziari e assicurativi in grado di competere con quelli tedeschi e francesi, che sono di prim’ordine. È così? «Infatti martedì 31 ci sarà un primo incontro a Pordenone in FinEst con il presidente, Paolo Petiziol, per tutti i problemi di joint-ventures che si dovessero presentare, e credo che anche la finanziaria nazionale, Simest, e l’assicurazione Sace, debbano pensare a rapporti stretti con le grandi società europee di finanziamento industriale e di riassicurazione, per poter dare strumenti elastici e adeguati non solo al Nordest, ma a tutte le Regioni produttive del Paese».

A poche settimane dall’insediamento del nuovo governo, un sottosegretario della Lega ottiene un risultato strategico... «In questi casi la prudenza è maestra: si tratta di colloqui preliminari, anche se già di alto profilo. Dobbiamo tutelare seriamente i rischi che corrono le imprese».


Archimede Bontempi

1.10 Una guerra a colpi di scomuniche

Un capitolo poco noto del Risorgimento: i rapporti tra Chiesa e Massoneria

 «La liberazione d’Italia - opera eminentemente massonica - fu sorretta, in ogni suo passaggio fondamentale, dalla iniziativa delle Comunioni massoniche d’oltralpe». Ad esprimersi così, nel 1988, è il gran maestro Armando Corona che prosegue: la massoneria «fu il vero ispiratore e motore» del Risorgimento «perché sua era l’idea guida della liberazione dei popoli». Dal momento che la massoneria è stata, per bocca dei suoi più autorevoli esponenti, protagonista del Risorgimento e dal momento che la popolazione italiana è da circa due millenni cattolica, vediamo cosa la Chiesa cattolica pensi della società che ha animato, insieme a quella italiana, le rivoluzioni degli ultimi secoli.

La Massoneria moderna nasce a Londra nel 1717 e la prima delle centinaia di scomuniche emesse dalla Chiesa nei suoi confronti è solo di qualche anno posteriore. Il 28 aprile 1738, nella bolla In eminenti, Clemente XII condanna il segreto che caratterizza le associazioni dei Liberi-Muratori, il silenzio imposto «intorno alle cose che esse compiono segretamente» (se non operassero iniquamente, «non odierebbero tanto decisamente la luce»), il disaccordo con le leggi civili e canoniche. Clemente XII vuole scongiurare il pericolo che «questa razza di uomini non saccheggi la Casa come ladri, né come le volpi rovini la Vigna; affinché, cioè, non corrompa i cuori dei semplici né ferisca occultamente gl’innocenti». Tredici anni dopo è la volta di Benedetto XIV che, il 18 marzo del 1751, pubblica la bolla Providas Romanorum. Nulla di nuovo, si tratta semplicemente di reiterare le condanne già espresse: il papa è costretto a farlo perché «alcuni non hanno avuto difficoltà ad affermare e diffondere pubblicamente che la detta pena di scomunica imposta dal Nostro Predecessore non è più operante perché la relativa Costituzione non è poi stata da Noi confermata, quasi che sia necessaria, perché le Apostoliche Costituzioni mantengano validità, la conferma esplicita del successore».

Il 3 settembre 1821 è la volta di Pio VII con la bolla Ecclesiam a Jesu Christo. Il papa torna sull’argomento perché i «Carbonari pretendono, erroneamente, di non essere compresi nelle due Costituzioni di Clemente XII e di Benedetto XIV né di essere soggetti alle sentenze e alle sanzioni in esse previste».

Pio VII ammonisce di non prestare «alcun credito alle parole» dei carbonari, perché «costoro simulano un singolare rispetto e un certo straordinario zelo verso la Religione Cattolica e verso la persona e l’insegnamento di Gesù Cristo Nostro Salvatore, che talvolta osano sacrilegamente chiamare Rettore e grande Maestro della loro società. Ma questi discorsi, che sembrano ammorbiditi con l’olio, non sono altro che dardi scoccati con più sicurezza da uomini astuti, per ferire i meno cauti; quegli uomini si presentano in vesti di agnello ma nell’intimo sono lupi rapaci». Il pontefice ricorda che i carbonari sono all’origine dei tentativi rivoluzionari di quegli anni, e ribadisce che «nel sovvertire questa Sede Apostolica sono animati da un odio particolare».

Pio VIII rinnova il monito nel 1829 e, sempre riferendosi alla Carboneria, afferma: «Tra tutte queste sette segrete Noi abbiamo risoluto di segnalarne alla vostra attenzione una speciale formata di recente: il cui scopo è di corrompere la gioventù educata nei ginnasii e nei licei». Non lasciatevi «sedurre da nessuna apparenza, né ingannare da veruna arte maliziosa», raccomanda il papa. I pronunciamenti della Chiesa contro la Massoneria si rinnovano nel tempo fino ad arrivare al più recente del 26 novembre del 1983. In questa data la Congregazione per la dottrina della fede emette un provvedimento solenne firmato dal Prefetto, card. Ratzinger, in cui si sostiene: «Rimane immutato il giudizio negativo della Chiesa nei riguardi delle associazioni massoniche [...] e perciò l’iscrizione ad esse rimane proibita. I fedeli che appartengono alle associazioni massoniche sono in stato di peccato grave e non possono accedere alla santa comunione».

Cosa dire di più? Una piccola citazione può mostrare l’attualità dell’argomento. La voce Massoneria di una delle più diffuse enciclopedie mondiali su dischetto (The 1995 Grolier Multimedia Encyclopedia) dopo aver ricordato che in passato l’Istituzione è stata aspramente combattuta dalla Chiesa specifica: «A papal ban on Roman Catholic membership in Masonic lodges was rescinded in 1983» (il divieto per i cattolici di far parte di logge massoniche è stato cancellato nel 1983). L’esatto contrario di quello che la chiesa ha solennemente ribadito. Niente di nuovo sotto il sole. 
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1.11 La Parola ai Lettori 

1.11.1 Garantismo a senso unico

Dopo che Genova è stata messa a ferro e fuoco dalle “tute nere”, la polizia ha controllato gli edifici che ospitavano gli aderenti al Gsf. Il blitz ha consentito di accertare la presenza di numerosi elementi che si erano cimentati nelle devastazioni e di reperire un notevole quantitativo di armi improprie. L’eccezionalità e l’urgenza della situazione hanno giustificato la snellezza delle procedure, e la tensione accumulata dalle forze dell’ordine rende comprensibile le modalità sbrigative e rudi dell’esecuzione. Adesso la sinistra all’opposizione si scaglia contro la polizia “brutale” e contro e il ministro degli Interni, starnazzando per lo stupro delle libertà fondamentali di liberi cittadini; insomma si stracciano le vesti solo perché le forze dell’ordine fanno il loro mestiere. Non mi ricordo tanta solerzia nel difendere il cittadino oppresso quando, tempo addietro, su disposizione di Torquemada/Papalia (non autorizzata dalla Camera come richiesto dalla Costituzione) le forze di polizia hanno assaltato e devastato la sede della Lega, malmenando anche i parlamentari.

In quell’occasione vennero sequestrati manifesti, volantini, adesivi, gadgets e camicie verdi, ma di quello che il magistrato cercava per suffragare le sue teorie paranoiche, non si è trovato nulla. Eppure nessuno, purtroppo nemmeno quelli che oggi sono nostri alleati, ha alzato un dito per difenderci da quel linciaggio! Lungi dal lamentare la violenza dei poliziotti, l’onorevole Mussi affermò: «In via Bellerio i leghisti ne hanno prese ancore poche!». Questo sentimento di giustizia a senso unico e questo ipergarantismo a solo vantaggio dei propri compagni di fazione è disgustoso e indicativo della doppiezza, malafede e ipocrisia che stanno alla base dell’attuale opposizione.


CESARE CALZA, Milano 

1.11.2 Chi foraggia i centri sociali?

Ma che cari quei bravi ragazzi dei centri sociali, foraggiati e coccolati da chi ben sappiamo! Si lamentano, poverini, d’essere stati maltrattati dalla polizia. E pensare che erano venuti a Genova con intenzioni innocenti: spargere per le strade della città petali di rose come fanno i pargoli nella festa del Corpus Domini...


PLINIO SANTINELLO, Abano Terme (Padova)

1.11.3 Ma Bertinotti avrebbe sparato?

Accerchiato da decine di giovani che stanno distruggendo la jeep; l’autista che in preda al panico non riesce a muoversi da lì; un giovane incappucciato che, raccolto l’estintore che poco prima aveva sfondato il vetro posteriore, si accinge a tirarlo addosso con violenza. Il tutto condito da urla di scalmanati e rumori di sassi e vetri. Nella fondina una pistola e davanti un piccolo finestrino. Voglio una risposta dal signor Agnoletto, da Bertinotti e da tutti quelli che considerano questa tragedia un vergognoso omicidio di un manifestante: cosa avrebbero fatto loro in quella situazione? Se mi rispondono che non avrebbero fatto il mestiere di carabiniere, li mando a... in anticipo!


BRUNO COMIZZOLI, Milano

1.11.4 Le forze dell’ordine hanno esagerato

Leggo con piacere nella Vostra rubrica che finalmente qualcuno comincia a prendere coscienza che a Genova non tutto è andato come vogliono far credere Scajola & C. La Lega è paladina della difesa della libertà e della verità. Non capisco, nonostante voti Lega da anni e compri regolarmente il nostro quotidiano, la mancanza di ricerca di verità e chiarezza. Le colpe del Gsf sono tante, ma non per questo devono coprire le colpe delle forze dell’ordine. Si è andati al di là della legalità e non possiamo appoggiare posizioni che definire di destra è poco. Io sono rimasto a Genova e ho visto che la città è stata abbandonata a se stessa. Spero che i parlamentari della Lega sappiano prendere le distanze da atteggiamenti che non fanno parte della nostra storia e si impegnino a fare chiarezza sugli avvenimenti. 


MASSIMO IACCONI, Genova

1.11.5 Riforma pensioni, ci vuole cautela

Seguo con attenzione le proposte di riforma del sistema pensionistico, fra cui quella di porre come requisito il raggiungimento dell’età anagrafica di 57 anni, indipendentemente dai contributi versati. Spero che il Sinpa e Maroni tenano presente la situazione di coloro che, come me, hanno riscattato a suon di milioni versati all’Inps gli anni di lavoro prestati in precedenza in agricoltura, allo scopo di raggiungere il sospirato limite di 37 anni di contributi utili per andare in pensione nell’anno 2002.


ANTONIO BIANCHI, Udine

1.11.6 I falsi profeti sognano il ’68

Mi ha particolarmente colpito il silenzio della mamma di Carlo Giuliani, la sua assenza, la non ricerca di effetti, a volte giustificabili. È rimasta nel suo dolore. Il papà si è dimostrato equilibrato e responsabile. Complimenti, il dolore per la perdita di un figlio deve essere enorme. Per quanto poco possa importare mi unisco al Vostro dolore, auspicando che questa triste vicenda serva a riflettere e a non commettere altri errori. Ben altro sentimento provo per chi sobilla e parla ai giovani in modo sovversivo, giovani che per loro natura sono idealisti troppo sensibili, privi di esperienza, facili prede di certi falsi profeti. A questi personaggi, sia alle “tute bianche” che ad altri di provenienza clericale, chiedo se non ricordano il ’68: è ora di finirla di andare in piazza con passamontagna, caschi e mazze! La società e alcune regole vanno cambiate, ma non con la violenza. E poi, che modello alternativo di società propongono questi signori? Almeno nel ’68 un modello da imitare c’era, anche se oggi è stato ampiamente dimostrato che era portatore di morte, sopraffazione e miseria, non certo di progresso. Un’ultima cosa: perché per questi “profeti” non esiste la regola secondo cui “chi rompe paga”? 


FRANCO TIZZI, Milano

1.11.7 Dobbiamo vigilare anche sugli alleati

Dalla lettera di tal signor Belisari pubblicata su questa pagina il 15 luglio si evince in modo inconfutabile la disconoscienza del programma elettorale della Cdl del sopracitato simpatizzante del Polo. Vorrei rammentare in primis come la Lega non abbia l’abitudine di minacciare nessuno, ma semmai il nostro Movimento sia chiamato a svolgere un ruolo di vigilanza e di stimolo, anche con gli alleati, per poter ottenere un cambiamento radicale. Il risanamento economico deve passare attraverso la devolution e il federalismo: aspettare ancora sarebbe fatale! Caro signore, noi non lavoriamo per la cadrega ma per il popolo, e il prezzo pagato alle elezioni lo ha dimostrato...


ROBERTO GERVASINI, Gemonio (Varese)

La pazienza ha un limite! Un lettore polista esprimeva alcuni dubbi riguardo alla Lega, perchè sarebbe “minacciosa” nei confronti della Cdl. Io invece sono irritato dall’esercito stile legione straniera di Antonio Martino e altri forzisti. Sono profondamente offeso dalla demagogia “antirazzista” del Ccd. Sono inviperito contro le più o meno velate prese di giro de il Giornale su Bossi e la Lega. Quando, lo voglia il Cielo, la raccolta di firme dell’anno scorso per una nuova legislazione sull’immigrazione avrà risposta in sede legislativa, vorrò proprio vedere e contare se ci saranno delle serpi in seno alla Cdl.
In caso di arenamenti della legge Bossi-Tremonti, saprò così chi ringraziare per l’annessione (spero di no!) della nostra Toscana alla Grande Albania...


GIUSEPPE CORSI, Firenze

Su la Padania del 15 luglio leggo una lettera di un signore simpatizzante del Polo che, con fare paternalistico, ci spiega come la Lega dovrebbe comportarsi con l’attuale governo, suggerendo in sostanza di non rompere le scatole né di pretendere subito la Devolution che pure era prevista nei patti, anche nei tempi e nei modi.
Il sottoscritto, avendo raggiunto i settant’anni, ha un preciso ricordo storico di tutti gli eventi politici italiani, dal fascismo alla guerra, dalla resistenza sino ai giorni nostri. Posso assicurarvi di un fatto: ogni volta che in Italia nasceva un governo (di qualunque colore fosse) il primo problema che veniva imposto alla pubblica opinione era quello economico. Che la situazione italiana fosse florida o meno, si inventava di tutto pur di porre in pole position questo argomento. Qualsiasi altra riforma, anche la più necessaria e sentita, veniva con questa scusa allontanata nel tempo sino all’oblio. Orbene, spero che quel signore non si offenda se gli dico che la Lega non deve assolutamente mollare la sua presa. Guai, sarebbe la fine di tutto. Qui non si tratta di governare un grande Paese, ma piuttosto di cambiare una Repubblica che sa tanto di banane. 


LUIGI BERETTA, Solaro (Milano)

1.11.8 Grazie sinistra per le devastazioni

Ho girato per Genova subito dopo la fine del summit dei G8 e non vi nascondo che gli occhi mi si sono inumiditi. Mi sono rivisto (io oggi ho cinquant’anni) studente liceale a spalare nelle vie e negli scantinati della mia Genova dopo l’alluvione del 1970.

Ma quella fu una calamità naturale, mentre quella di oggi è stata una devastazione premeditata e voluta dall’uomo. Con queste righe vorrei ringraziare chi ha contribuito a tutto questo. Voglio ringraziare in primis D’Alema che scelse per il vertice Genova, dove è stato ospite per molti anni ma sicuramente adesso non sarebbe molto gradito. Un grazie a Vittorio Agnoletto, uomo antipatico, arrogante e dallo sguardo allucinato, dal quale non traspare sentimento alcuno. Si tratta di un napoleone da quattro soldi al comando di un esercito plagiato, che aspirerà anche lui a sedersi al fianco di quei politici che lo hanno sponsorizzato e che certamente lo gratificheranno, non solo a parole.

Grazie ancora a Luca Casarini, un falso ideologo del pacifismo, che non ha saputo far di meglio che continuare ad infangare le istituzioni, arrivando a mostrare in televisione dei bossoli che non appartenevano ad armi da fuoco ma a comuni inneschi per il lancio dei lacrimogeni. Grazie poi a Fausto Bertinotti, luogotenente di Agnoletto, che con le sue disgustose affermazioni da provocatore ha fatto capire a tutti gli italiani quanto sia speculabile politicamente la vita di un qualsiasi delinquente rispetto a quella di un tutore dell’ordine. Ma si ricordi, caro signor Bertinotti, che fra gli agenti non ci sono solamente dei veterani, ma ci sono anche ragazzi poco più che ventenni, che anche loro hanno paura e forse condividono pure le idee di chi devono fronteggiare, ma fanno il loro dovere fino in fondo per uno stipendio da fame. Di tutte queste affermazioni mi assumo ovviamente la piena responsabilità nel caso in cui Lei volesse pubblicare questa mia lettera, anche nel nome di una libertà di pensiero (ormai poco conosciuta, ndr). Se ciò non avvenisse capirei perfettamente perché Lei non ha potuto o voluto farlo. La ringrazio anticipatamente e La saluto.


DR. FRANCESCO MURA, Genova

